
Cento anni di socialismo / 4 . A lungo 
il protagonista del Congresso di Genova 
fu oggetto di giudizi schematici e ingiusti, 
non solo da parte comunista. Fino al 1956... 

Lìtalia e il movimento operaio debbono 
molto all'esperienza inaugurata nel 1892 
Di lì vengono ancora spunti e impulsi vitali 
per la vocazione europeista della sinistra 

Riscoprire 
Prima di Terracini furono Gastone Manacorda, Luigi 
Cortesi ed Ernesto Ragionieri a correggere le valuta: 
zioni più drastiche sull'eredità di Filippo Turati raf
forzate anche dalla polemica di Croce e Salvemini. 
Labriola e la discussione suir«immaturità» del movi
mento socialista alla fine dell'Ottocento. Una lezio
ne su cui tornare oggi a riflettere, oltre tatticismi e 
strumentalismi ideologici. , 

GAETANO ARFÈ 

• • L'interpretazione della 
storia del movimento operaio • 
socialista, ispirata, indirizzata ' 
e magistralmente manovrata . 
da Palmiro Togliatti, ha costi- ; 
tuito l'elemento intorno al qua- . 
le si e costruita l'ideologia na
zionale del Partito comunista 
italiano. L'obictivo era quello ; 
di radicare nelle coscienze dei 
militanti la convinzione che il 
movimento operaio a direzio
ne socialista aveva proceduto 
senza una guida sicura, tra 
manifestazioni di piatto oppor
tunismo e esplosioni di sterile • 
estremismo, fino al 1921, 
quando, con la nascita del Par
tito comunista, si era finalmen
te passati «dalla preistoria alla 
storia». Il Partito socialista ave
va riconquistato una sua fun
zione soltanto nel 1934, quan
do aveva trovato il suo solido • 
ancoraggio nel primo patto 
unitario col Partito comunista. 

L'unità d'azione era entrata in 
crisi nel 1939 per ragioni che 
non meritavano approfondi
menti, si era consolidata e 

. temprata nella Resistenza, ave
va latte le sue buone prove in 
regime di democrazia nelle 
lotte contro la restaurazione 
clerico-moderata e contro l'at
lantismo, era divenuto un dato 
permanente e definitivo nella 
vita della sinistra italiana. 

11 punto di partenza di que
sta versione della storia del so
cialismo italiano era il con
gresso di Genova del 1892. Ad 
î sso si riconosceva il merito di 
aver dato alla classe operaia 
italiana il suo partito, ma di es
so sLdcnunciavano con severi
tà le carenze teoriche, rimaste 
incolmate, e le ambiguità poli
tiche, rimaste insanate, fomiti 
convergenti di qliella disastro
sa incapacità di direzione poli
tica che aveva portato il movi

mento operaio a una irrepara
bile disfatta nella fase «oggetti
vamente rivoluzionaria» aperta 
dalla rivoluzione russa su scala 
potenzialmente mondiale e 
esplosa in Italia con la fine del
la guerra. 

La figura di Filippo Turati di
ventava in queste interpreta
zioni il simbolo di tutte le defi
cienze di natura dottrinale, eti
ca e politica del socialismo ita
liano. Le motivazioni si trova
no nella corona di accuse e di 
insulti che Togliatti depose 
dalle pagine di Stalo Operaio 
sulla bara diTurati morto esule 
in terra di Francia. , 

Gli insulti non furono ripetu
ti all'indomani della Liberazio
ne, ma il giudizio sulla storia 
del socialismo italiano, smus
sate le punte settarie e tempe
rato negli accenti, rimase nelle 
sue grandi linee lo stesso. Per 
quanto riguarda il congresso di 
Genova esso assunse i caratten 
di una esaltazione acritica del
la pur grande figura di Antonio 
Labriola, schematicamente 
contrapposta a quella di Filip
po Turati: il vigore teorico e il 
rigore politico contro l'ecletti
smo ideologico e l'opportuni
smo pratico. . 

L'operazione ebbe successo 
anche fuori delle file comuni-

. sic perche la cultura storica e 
politica italiana, per effetto an
che della polemica antiposìti-

vistica di Croce e di quelle anti-
riformistica-di Salvemini e di 
Gobetti, era allora pervasa di 
umori che non favorivano la 
formulazione di un sereno giu
dizio storico sul partilo sociali
sta che comunque appariva, 
ed era stato il grande sconfitto 
nella lotta contro il fascismo, 
dalla occupazione delle fab
briche alla dissoluzione del-
l'«Aventino». 

Dal giudizio negativo su Tu
rati si distaccò, per onestà 
scientifica, Gastone Manacor-

" da; se ne distaccò Luigi Cortesi 
nel clima, aperto ai revisioni
smi ideologici e storiografici 
creato dal XXcongresso di Mo-

, sca; lo estremizzò, invece, pri
ma di abbandonare la orto
dossia staliniana Giuseppe 
Berti il quale sostenne che per 
Intendere la grandezza di La
briola bisognava espungerlo 
dal mediocre contesto della 
stona del socialismo italiano e 
vederla come quella del solita
rio precursore del Partito co
munista. Di Emesto Ragionieri 
che al primo socialismo italia- • 
no ha dedicato intelligenti, • 
scrupolose e appassionate ri
cerche e che ricordo con pro
fonda stima e sincera amicizia, 
mi limiterò a ricordare che per 
qualche tempo il nostro reci
proco saluto era diventato un • 
«viva Labriola» cui contrappo

nevo un «viva Turati». 
Oggi quella interpretazione 

ò stata interamente demolita 
. dal corso delle cose. L'ambi-
' zioso disegno ideato da Gram- • 
sci, calato nella realtà da To
gliatti, perseguito ancora con t 
vigorosa passione da Amendo
la, di fare del Partito comunista 
la guida di una classe operaia 
la cui causa coincideva con 
quella ngcnerazione naziona
le è fallito. Il Partito socialista 

. celebra il suo centenario, il 
Partito comunista ò scompar- • 
so. - - -

A questo punto gli clementi 
per un giudizio sul congresso 
di Genova che abbia la com
postezza e la compiutezza del 
giudizio storico ci sono tutti. "• • 

«Turati aveva ragione», rico
nobbe, con l'onestà che gli era 
propria, Umberto Terracini, ri-

. ferendosi agli anni drammati
ci, da lui vissuti, del primo do
poguerra. C'è da aggiungere . 
che Turati aveva cominciato 
ad «aver ragione» trenl'anni , 
prima quando aveva avviata la . 
costruzione del Partito sociali
sta in Italia. . •, ,,• 

Turati non fu, a differenza di 
molti teorici del marxismo, un 
dottrinano ma neanche un 
eclettico manipolatore di ideo
logie con le quali legittimare 
scelle politiche dettate dalla 
opportunità. Il suo marxismo 
aveva, e conservò, l'impronta , 

della cultura positivistica do
minante nel suo tempo, ma '• 
del pensiero di Marx egli inte
se, più e meglio di Labriola, il • 
nerbo dialettico ed ebbe, più e • 
meglio di Labriola, vivo il sen
so della storia. «, •• ^ • . 

Labriola riteneva immature ' 
le condizioni per la fondazio
ne di un Partito socialista man
candone ' le » necessarie pre
messe: una cultura autentica
mente marxista, una classe 
operaia omogenea e combatti
va. I suoi giudizi sugli intellet
tuali socialisti sono intrisi di ' 
acre e arcigna severità profes
sorale; gli operai italiani, sono 
ancora «famuli» dei loro padro- . 
ni; l'Italia è In arretrato di un ' 
secolo rispetto ai paesi dell'Eu
ropa civile, mancano gli ingre
dienti perché un Partito socia
lista vero, alla tedesca, possa -
sorgere, vivere e combattere, fè 

Turati sapeva che, consu- • 
mate le varie esperienze, sus- , 
seguitesi, in un tormentato gio
co di intrecci, del repubblica- r 
nesimo mazziniano e garibal- • 
dino, " dell'internazionalismo " 
insurrezlonistico, dell'operai- . 
smo corporativo, tra quanti ne . 
erano stati partecipi un ripen- -
samento si era avviato che non ; 
poteva essere concluso con 
l'imposizione e neanche con . 
la proposizione di una orto
dossia, che si doveva fare i 

I H «Ti meravigli perche i so
cialisti che tu conosci siano 
tutti o malazzati o nervosi ecc. 
ecc.. Mi meraviglio della tua ; 
meraviglia. D'onde viene il so
cialismo? dal pessimismo. Può 
essere pessimista chi trova bel- • 
la la vita?... La volgarità ò otti
mista. La volgarità e l'ottimi- , 
smo sono salubri. Il pessimi-. 
smo dunque e malsano. E poi 
noi saremmo meno disposti ai 
sacritici se non stessimo male. 
Il nostro coraggio nasce dalla • 
nostra debolezza». Cosi scrive- . 
va il giovane Filippo Turati a • 
Camillo Prampolini nel no
vembre del '.883. Poche setti- ; 
mane dopo tornava a ripropor
re il nesso fra pessimismo e so
cialismo parlando dcll'antiso-
cialismo di Arturo de Joannis, 
un liberista e collaboratore de 
L'Economista. «Del resto figu
rati che il suo argomentò più ' 
forte contro il socialismo è il 
pessimismo di Schopenhauer • 
e Hartmann, l'Impossibilità di ' 
rendere appieno felice l'uomo: 
quel pessimismo pel quale ap
punto noi siamo socialisti». La 
simpatia per la filosofia del , 
pessimismo non era soltanto II 
frutto' delle sue vicende perso
nali (la nevrosi che lo aveva ' 
colpito nel 1877 e che si trasci- ' 
nò per lunghi anni). Turati era 
per cosi dire in sintonia con i, 
tempi, soprattutto con i movi
menti giovanili degli scapigliati 
e dei dissidenti, in Italia e fuori. 
Il fastidio per il «romorio uma
nitaristico delle nostre molli, 
egoiste, codarde società civili», 
il sentimento leopardiano «del
l'alleanza necessaria (dell'uo
mo) contro la natura masto
dontica, irrequieta, tremenda 
che minaccia dattorno», lo 
scetticismo per il messaggio 
quietistico della religione tradi
zionale e, tuttavia, il bisogno di 

una «religione dell'amore», 
erano sentimenti diffusi. Be-
noit Malon, un «socialista inte
gralista» che svolse un ruolo 
molto importante nella forma
zione della cultura socialista in 
Italia, dove si era rifugiato in 
seguito alle repressioni antico-
munardc, accolse il volumetto 
di poesie (Strofe) pubblicato 
da Turati nel 1883 con vero en-

• tusiasmo, proprio perché ispi
rato dal «demone» del pessimi
smo. Una ragione che, al con
trario, aveva rammaricato Ra-
pisardi per il quale il pessimi
smo non rispondeva «all'esi
genza dei tempi» caratterizzati, 
piuttosto, dall'ideologia ottimi
stica del progresso. Ma in que
gli anni, prima di abbracciare 
la fede ardigoiana e prima che 
il socialismo marxista diven
tasse per lui essenzialmente «il 
socialismo» «scientifico e posi
tivo», Turati si sentiva indub
biamente più a suo agio con i 
pessimisti che con gli ottimisti 
alla Enrico Ferri che «io - con
fessava a Prampolini - non mi 
saprei mai immaginare sociali
sta». E citava- invece Malon 
(«Ecco un uomo per esempio 
che mi riconcilia col sociali
smo!») . per quella sua «lettera 
affettuosissima» nella quale gli 
aveva ricordato che solo chi e 
in grado di soffrire può com
prendere la sofferenza altrui e, 
più in generale, di tutti i viventi. 
Non c'6 nulla di più degno «in 
questo triste mondo di follie, di 
infamie, di ingiustizie e di sof
ferenze che l'immensa e dolo
rosa compassione per tutto ciò 
che ha vita». Solo il pessimi
smo può ispirare l'altruismo e 
la simpatia cosmica (oggi si 
direbbe l'empatia). Prendere • 
parte «all'immenso dolore col
lettivo» e comprendere che il 

nostro dovere come individui 
consiste nel cercare di dimi
nuire le sofferenze degli esseri 
viventi che ci circondano. La 
pietà e la solidarietà che ne de- ' 
rivano sono il lievito dell'azio
ne riformatrice. In questo scn- ' 
so il pessimismo - non l'ottimi
smo - e il padre del sociali
smo. 

Nella cultura filosofica fran
cese le idee schopenhaurianc 
erano già sufficientemente dif
fuse. Nel 1874 era uscito La 
philosophie de Schopenhauer 
di Théodule Ribot, tra il 76 e il 
'79 i saggi di Eduard von Hart
mann e di James Sully sulla 
«Revue philosophique», quelli 
di Paul Janet, di Elme Caro e di 
Ferdinand Brunetiere sulla 
«Revue des deux mondes», infi
ne nel 1880 l'edizione francese 
dei pensieri e delle massime di 
Schopenhauer a cura di Jean 
Bourdeau. Con il romanzo di 
Emile Zola, La joie de vìvre, 
uscito nel 1883, il pessimismo 
era consegnato alla più vasta 
cultura popolare. In Italia la vi- , 
cenda del pessimismo filosofi
co era legata a quella più ge
nerale della reazione allo spiri
tualismo e alla morale cattoli
ca nella ricerca di un'etica lai
ca e positiva che fosse l'espres
sione della nuova Italia. Prima 
della diffusione degli scritti di ' 
Herbert Spencer, prima che ' 
Roberto Ardigò condannasse ' 
l'utile individuale come «senti
mento inferiore» e proclamas
se la natura antindividualistica 
della morale positivista, i gio
vani radicali e socialisti trasse
ro dalla filosofia del pessimi
smo umanitario gli argomenti 
atti a separare la virtù tanto 
dall'utile quanto dalla felicità 
•epicurea», comunque espres-

• sioni della volontà di vivere. 

E dal pessimismo 
nascerà 
il sol dell'avvenire 
origine prima di tutte le soffe
renze. Il rischio di approdare a 
una morale ascetica era scon
giurato attraverso la dedizione 
personale alla causa. In fondo. ' 
come Pauline, la protagonista * 
de Ut loie de mure, anche i so
cialisti e gli umanitari di questi 
anni si rifugiarono nella «vo
lontaria e assoluta castità» per 
dedicarsi interamente agli altri, 
per vivere al servizio degli altri. 
Una chiara testimonianza vie
ne da Angelica Balabanoff la 
quale (siamo nel 1908) si di
ceva «troppo materialista e di- . 
sciplinata per non compren
dere che al giorno d'oggi il do
vere c'impone di vivere per gli 
altri e di recar loro la maggiore 
possibile utilità obicttiva; ep
pure ancora incapace di vince
re la «nostalgia d'una esistenza 
data interamente, asceticamen-
/cai dovere», di essere cioè ve- ' 
ramente «felice». 

Un'altra importante testimo
nianza al riguardo viene da 
Malwida von Meysenbug, ami
ca di Wagner e di Nietzsche, 
esiliata politica tedesca dal '48 
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prima in Inghilterra, dove tra • 
l'altro divenne l'istitutricc dei 
figli di Alexander Herzcn, e da- • 
gli anni Sessanta in Intalia in
sieme a Paolina Herzen, in se
guito moglie dì Gabriel Mo-. 
nod, amico fraterno di Roman " 
Rolland al quale va, pare, la 
paternità della massima «pes
simismo dell'intelligenza, otti
mismo della volontà» che di
ventò la divisa di, Antonio 
Gramsci. Ma nella seconda 
metà dell'Ottocento, prima 
della conversione positivistica 
e marxista dei socialisti italia
ni, quella massima era già un 
programma ideale per i rifor
matori. La si ritrova per esem
pio in Malon e poi nei Ricordi 
di una idealista della Meysen
bug, documento suggestivo di 
un passaggio senza strappi ' 
dalla filosofia della natura di 
Schelling al materialismo di 
Feuerbach, al pessimismo di . 
Schopenhauer, con al fondo -
un'immutata ed energica fidu
cia nelle idealità umanitarie ed 
emancipatrici del panteismo. 
Nella filosofia del pessimismo 

ella disse di aver trovato la so
luzione dei conflitto insito nel 
cristianesimo tra il fatalismo 
della provvidenza e il libero ar
bitrio umano: «lo vidi allora 
dappertutto l'elemento bestia
le, selvaggio dell'essere pnmi-
tivo, il quale si redime appena 
conosce la necessita di negare 
la volontà di vivere», i -t »... • 

Il richiamo al sentimento di 
simpatia universale contenuto 
negli scritti dei pessimisti parve 
a molti radicali un completa
mento della morale antiegoi-
stica di un Mill o di un Gabelli. 
Non a caso Arcangelo Ghisleri 
nel 1877 suggeriva a Turati di 
leggere Gabelli e Hartmann, 
quali interpreti di un'etica che 
aveva al suo centro un'idea di 
individualità come espansione 
di sentimenti altruistici e come 
autonegazione. Qualche anno 
dopo era Malon a ricordare a 
Turati il significato riformatore 
del pessimumo, al quale era la 
stessa scienza . a . condurre 
quando svelava con gli occhi 
del «vero» la condizione di sof
ferenza dell'umanità. Cosi, ri
peteva Leonida Bissolati sulla 

conti con ideologie e tradizioni ' 
radicate nella storia. Resistette 
alla tentazione di affidarsi-ai • 
tempi lunghi perché una spon- . 
tanca decantazione avvenisse: 
la formazione di una cultura ' 
socialista autonoma sarebbe • 
andata di pari con le nuove • 
esperierrze"<:ollettlve di orga- i 
nizzazionc e'di lotta. La linea , 
didiscrimineè-una sola,«non • 

' dettata da' settarismo ideologi- ' 
co: l'accettazione in linea di i 
principio e di fatto del partito ; 
di classe che partecipa alla lot- • 
ta politica e alle competizioni • 
elettorali secondo le regole '' 
della democrazia. La Critica ' 

Sociale, diventa la sede della 
formazione e della riflessione 
su quanto accade nel mondo 
socialista italiano e europeo, il 
luogo del dibattito dottrinale e 
programmatico, lo strumento 
di formazione di. un nuovo 
quadro dirigente socialista, do
tato di un forte senso della pro
pria autonomia, capace di 
creare • robuste istituzioni di 
clas.se, di conquistare e ammi
nistrare comuni, di creare nel
le zone • della • più • intensa 
espansione • del movimento 
una fioritura di civiltà popolare 
senza precedenti nella storia 
d'Italia. - -

Turati sapeva anche che 
una crisi profonda, di transi
zione faticosa e gravida di pen
coli, da un'epoca e un'altra si 
era aperta in Italia e i fatti gli ' 
daranno ragione: i fasci Sicilia- ; 
ni, la guerra d'Africa, gli scan- -
dali bancari, l'attacco allo Sta- , 
luto albertino, le cannonate di ) 
Bava Beccaris - e che l'inter- ? 
vento nella lotta sociale e poli- ' 
tica di una forza nuova, espres- -
sione diretta dell'Italia prolcta- -. 
ria e popolare, sarebbe stata i 
decisiva nel determinare gli 
sbocchi. E sarà, in effetti, il Par-. 
tito socialista, nel Parlamento • 
e nel Paese, ad avere la funzio- •' 
ne della «locomotiva che spin- " 
ge« nella quasi decennale bat- -
taglia che sarà coronata dalla 
svolta liberale del nuovo seco
lo. - L. o 

Da allora al passo col Partito 
socialista ha proceduto la mi
gliore storia d'Italia. E dal filo
ne democratico e gradualisti
co, europeo ed europeistico, , 
che ebbe in Turati il primo e >'• 
più alto rappresentante sono 5 
partite in continuità di ispira- '' 
zione, motivazioni • ideali, '• 
spunti dottrinali, analisi, prò- * 
poste che costituiscono un pa- ' 
trimonio storico di enorme rie- '_ 
chezza e ancora carico di eie- -
mentivitali. n w • ••• 

La ncostituzione in dialetti- ' 
ca unità della frammentata si- -
nistra italiana è oggi necessità ì 
storica, ma essa non si tradurrà ' ^ 
in fatti senza un possente e ; 

- collettivo atto di volontà, ean- \ 
* cora non si vedono braccia vi- ' 
" gorose capaci di levarne alla la ' 
, bandiera, senza nulla conce- ^ 

derc ai rozzi e miopi strumen- •,', 
-., talismi, allo pseudorealismo di *,'" 

chi vive alla giornata. -*'••*« ' "•' 
Una cosa mi par certa: che '. 

- se ad essa si arriverà non sarà ;t 
. pcrl'impulso di circoli drdilet- ;' 
- unii di politologia, ma nallac- *. 

dandosi alla tradizione che da -. 
: Genova prese le mosse e nella y 

quale può confluire, critica- .". 
mente recuperata, la contrad- -

': dittoria ma grande eredità.di •* 
; quello che fu il partito di Gram- " 

sci e di Togliatti . 

Rivista repubblicana, "il senti-
) mento dell'infelicità» invece di 
• spingere l'individuo verso solu

zioni ascetiche e mistiche, di
venta impulso per la «liberazio- ' 

- ne di tutta l'umanità, anzi del
l'universo cosciente o incon
scio». «\ "•> • » ">f . ,-. 

Il legame col panteismo na-
'• • turalistico e, complice la stessa 

filosofia dell'inconscio di Hart-, 
mann, ' con l'evoluzionismo, ' 
tolse alla filosofia del pessimi
smo gli aspetti volontaristici 

„ con i quali si era inizialmente 
presentata. Come Gabriel Tar-

', de scrisse a proposito de // de- • 
t litio e la questione sociale di ' 

Turali, la giusta constatazione 
:* delle ingiustizie sociali suggerì . 

ai riformatori di voler bandire -
con l'ineguaglianza anche l'in-

" dividualità, di abbracciare una 
visione organicistica della so- • 
cietà nell'illusione di riuscire 

! cosi a creare il «Paradiso positi
vista e socialista'».Ma la definiti
va sconfessione della filosofia ' 
del pessimismo venne dai so
cialdemocratici della Nette 
Zeìt. Negli anni 80 - a dimo

strazione della diffusione che-
questa filosofia aveva fra i so- ' 
cialisti - Karl Kautsky iniziava ' 
una «acuta e spietata demoli
zione di Schopenhauer». Fu 
sua la «distanziata nota reda
zionale» all'articolo nietzschia
no che su quella rivista la Mey
senbug aveva dedicato al «rea
zionario» Richard Wagner. E 
sempre ICiuLskv un decennio 
più tardi liquidava ogni altra 
cultura socialista cresciuta «al • 
di fuori della Germania», per 
esempio quella liberalsociali
sta della Fabian Society o quel
li di quei socialisti dei «paesi 
ialini» che si erano fatti incan
tare dair«eclcttismo di Malon». 

Al Congresso di Genova, il % 
Partilo dei lavoratori italiani ' 
adottò un doppio programma, 
o, per meglio dire, un'pro
gramma minimo e un pro
gramma massimo: la lolla poli
tica per migliorare le condizio-. 
ili di vita degli operai; la lotta 
'Più ampia» per la costruzione 
della società socialista. Nel " 
programma minimo si posso
no riconoscere le tracce della 

A fianco Arthur Schopenhauer. 
A sinistra una sezione sarda 

> - ® del Psi (1919-1920). • 
In alto un ritratto ' - * ' 
di Antonio Labriola giovane , 

filosofia del pessimismo: in 
questo senso il socialismo non 
é altro che un modo per tener 
vivo il sentimento di giustizia, ' 
per non chiudere gli occhi di ': 
fronte alla miscna e alla cru- f 
deità, per alimentare il senti- " 
mento di pietà e non abituarsi 5 
alla sofferenza e all'ingiustizia. 
Contranamentc alle leone otti
mistiche che edificano società * 
future perfette, la filosofia del ; 
pessimismo ci dice che se ab- • 
biamo bisogno di preservare 
l'ideale socialista ò proprio . 
perché la nostra condizione é 
una condizione di sofferenza ; 
che, comunque. • non • potrà ' 
mai essere interamente supe
rata. Ma se non possiamo 
creare una società perfetta, se 
non dobbiamo concedere ! 
spazio alla crudele illusione 
della speranza, possiamo al- ' 
meno ndurre la sofferenza, in l 
modo particolare quella creata 
o aumentata dall'ordine socia- ' 
le esistente. L'oggetto di que- -
sto socialismo negativo non è . 
un'umanità futura ma l'umani- ' 
là che vive nel presente. «Voi -
concludeva la lettera di Malon [ 
a Turati - che avete compreso • 
che per noi il dovere consiste \ 
nel cercare di diminuire le sof
ferenze intorno a noi, voi com
prenderete». Avevano ragione: : 
per essere socialisti non c'è bi
sogno di piegare la politica *• la "•• 
storia a costruzioni metn'isiche * 
che giustifichino la creazione \ 
di una umanità superiore e di 
una società armonica. Basta 
tener vivo lo sdegno morale e il 
sentimento di solidarietà per le 
ingiustizie che gli uomini si in- ' 
fliggono e favorire quelle poli- ' 
tiche che, qui e ora, impedi
scano quanto più è possibile ] 
che nuove sofferenze si ag- , 
giungano a quelle già inerenti ' 
alla condizione umana. 
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